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DON FERDINANDO GONZAGA 




Dedicato il Serenici i 




AL SERENISSi MO 

DON FERDINANDO 
GONZAGA. 

DVCA DI MANTOVA, E 
DI MONFERRATO. 
Signore, e Tatron mìo Cokndifsimo , 

| LMedoro(SerenifiimoSignore)ri- 
cordeuolc dell'onore al quale l'auc- 
ua dcftinato V. A. all'ora che nel fe- 
licifsimo Maritaggio della Sacra.. 
CefàrcaMaeflà dell'Imperatrice fua 
Sorella, ellalo volt far degnod'ef- 
ferrapprelèntato in Mamoua ; pai 
che per la (ubica partita di quella MaelU in Germania 
egli non potè confèguire così fegnalaia grazia , fi eoa 
tcnrauapiù tofto di (larfi celato appretto il iùo Autore 
che comparire in luce con minor ventura . Ora fen 
tendoio, che eùendo Itala tratcritta vna parte di eflb 
diuuigatain varij luoghi , correua non (blamente rifi 




dì ctfer rapprefencaco, ma dato ancora alle [lampe mol- 
to diucrfo da quello, che era appreso di me , ho giudi- 
cato ben facto , che egli con publica comparfa, qualun- 
que egli fi fia, venga à rancarli à V. A. per fuo . Ella 
lo vedrà molto vario da quello , che la prima volta tu 
veduto in Scena, e fe potrà parer pouero nemiciver- 
fi ,la vefte della Mufica , onde l'ha nuouamenK arric- 
chito il Sig. Marco da Gagliano , lo renderà ap- 
prendi lei, eriguardeuole, egrato; Ricaia dunque 
da me, per douuto obligo di mia feruirù , quella Fauo- 
la , che le fu prima conceduta in dono dalla Screnilsi- 
ma ArciduchefTa mia Signora , e fe non vedrà nel mio 
Medoro la bellezza, con la quale egli inuaglu quel! an- 
tica Regina, potrà almeno conofeere in lui l'olla te- 
de, & oiìeruanza verfo i Principi fuoi SS. ond egli por- 
fa efler facto degno dell'amore, e protezione dt V. A. 5. 
alla quale baciando vmilifsimamente la vefte , le pre- 
go dal Cielo il colmo d'ogni felicità. Di Fiorenza il 
dì primo di Gennaio 1613. 
DiV.A. S. 



Vmilifi. e Denotili. Seruo 



Anici itlaiJori- 



AR- 




ARGOMENTO- 

; E DORO nato in Tolomitta , d\fcur.t-, 
r Stirpe, ma dotalo d'tftrtmabe#tzta,ainr 
, eoa unta fidi Dardintlio Rè d'Altrùi 
| fino Signore, che epodo qucfti rimalo mar 
, lo in vna battaglia fitto Parigi , egli con 
mirabil'efimpio di fedeltà , pajfiindadi 
notti ptr mezzo il campo nemico , andbà 
ccrcarclra iniiumerabiliCadaueri ilcor- 
fo deb" amato Ri , per darà quello il donato onore di Sepoltura . 
Avendolo felicemente trouato , e con efo infiali* tornando a gf air 
loztiamsnti, fù-vedutodn alttmiCattMitriiiemitt ,i quali forcar 
dolo co n -un'afta in mezzo al fello , lo Inficiarono interra per mor- 
to Giunfie.doue Umifero Gioumeira vicino a perderlo wm, /In- 
ette* Regina del Cateto, beffi/ima fiopra tutte le donzelle della fina 
età, ma oltremodo altiira,efi?rezz.<lrice d'Amore jquefila auendo 
da lui wl(/D «*tf^^e^V«*i^A^/ Hfl ' Ì !' àu '' a ''"' 
prima Con -un'erba gl 'arreilo il fiangue, e poi facendolo condurre 
nel vicino albergo <tvn Pa/lore, iui tanto fi trattenne , che in tutto 
lo refe fimo di quella ferita. In qucjìolempo^uendovtdulo nel Gio- 
vine mcrauiglìofia bellezza, ecoftumi nobili/timi, cBa, cbeaueuoj 
prima brezzate le nozze del Re de' Tartari, e del Rè de' Cireafii\, e 
/'amore de 1 primi Caualierì della Corte di Tranciai di Spagna, via 
la da eftremo amore , antepofe Medoro adogn'allro.elo prefi per 
JuoConjbrtc. Vlfioria di queflì Amantiè definita mvmuerfiSc 
dalTAriofioi i particolari accidenti di efa,c come quefti piruennera 
al fin de' loro amori , fon propri di quefta FauoIa,defiritti peri con 
quella bteuitafbe richiede la Muficafcr la quale e filata compofta. 

IN- 




INTERLOCVTORL 



Amore. 
Venere. 

Angelica Regina nell'India. 

Medoro Seruo di Dardinello Rè d'Al- 

• erbe . 

Sac. Ante Rè dì Circafsia. 

Seluaggio Pallore Ofpite d'Angelica , e 

di Medoro . 
Ombra di Dardinello Rè d' Alzerbe. 
Coro di Paftori. 
Coro di Ninfe. 

La Scena è nelle Scine di Francia. 
La Fortuna fa U Prologo. 



I.A 



LA FORTVNA. 

IO. che trionfo à mio talento, e regno 
Qui fitto ti Cui della gelata Luna , 
Io poffenti Fortuna 
Chiarì Rtgid' Etruriaà voi ne vigno t 
E fermoin fititariombrofiChioilri 
Soggettala mia Rota a cenni vofìri. 
J\£ejtc Siluette Franchi oggìdìfiefa 
Natain poutra forte, albe! Medoro 
Darò corona doro, 
D Amor' intenta à fecondar T'tmprefa ; 
"Po/eia dì qui partendo in altra pam 
eAndrolt gkrtek fecondar di Marte, 
Là nel Regno German del nuouo fuguP- - - 
Jnchìncrommì aSe felici piante , ^*H# 
E femprc à lui colante 
Lo fegu'trh contro lo jlmlo ingiuria ; 
Là mi chiama Giufiitùa, iw m'aff etta 
Virtude , e vuol, ch'io pugni à lei faggina. 
Cioifci auuenturofa Italia, t'Rsma, 
'Rinomila Germania ì tuoi gran pregi} 
Veggio a' domati Regi 
Fot di nuouo calcar (altera chioma , 
Ed Auflria ogn'or nella famofa Sedi 
*A fina pofarjt, e trionfar la fedi. 



I 



ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA- 

Amore, e Venere->. 

Am. ^SÉSJ* t ^ ADKEfb mio diletto, 
¥tóf^àl ^C!Ì iM kggìadrù fife > 

mggg§9& "Tempra nuoue, al tuo figlio , ar- 
mi fatali, 
Che fumando vn petto , 
Già tutte ho confumate, e fiamme , e tirali. 
Ven. Qual cor ài fredda pietra—' , 
Qual fu beltà sì fiera— > ? 
far cui vota rimari laurea faretra ? 
Am. y^el crudo fen della Regina aitera-j , 
A cui l'India foggiaci 

A T ulte, 



k ATTO PRIMO. 

Tulli , Madre t amentai l'afp-ri quadretta 
E quofi Jpmjìin van l'ardenti face—} , 
Ma pur nelle mie fammi aggi fi sfaceli 
Ven - Os Angelica beli j_> 

' Arde , da le ferita—* t 
Che bacì ti prometto 
Ter fi nobtl vittoria , e ftgradilA-jì 
dMa dì t bel "Pargoletto , 
Dimmi per qual di' fuoi 
Famojì Amanti Eroi , 
l a tua fera nemica oggi Jòfpira ? 
ForsAÌijuerr'terd'Anglantt t 
De fuo' tanti trofei 
La darai per mercede ? 
O del CircaJJo generojo A mante 
Così compenderai la nobil fede ? 
Ara. Poiché Guerrieri , e Regi 
DifprczxAti mirai 



Per lo fol del tuo volto t 
'Bella Madre, giurai 
Far delt altero lor vendetta acerba , 
E grauifsimo fdegno'm feno accolta 
Determinai t che d'amorosi fica 




Per 



SCENA PRIMA. 5 
Ver vmil feruo ardeffi , 
Chi l'amor degl'Eròi fi prefetti gioco. 

Vcn. Degna ài te •vendette , 

Amato figlio , or fammi noto à piena 

Ver chi l'aurea fama 

Colmò di dolce fòco il crudo Jena , 

Am. Tra quelle ombroji piante 

Giacca da fiera man trafitto il petto 
tJMedoro il Gìouinetto, 
E tale ti fi dolca , eh' a fuoi lamenti 
Piangean le Sere , t l'onde , 
Sofpirauan (e fronde , 
E ftrmauan il volo in aria i venti ; 
■ ( t!M.adre fia con tua pace t 
Non mai sì dolce entrai /dalia riva , 
Languì ferito il tuo leggiadro Adone , 
Comcilvago Garrone tui Unguiua ; 
Im dou'egìi Jbargea 

Dagl'occhi ilpianto,e dalla piaga Ufimgut, 
Giunta la figlia del gran ^ de gl'Indi , 
Vede l alma Beltà , ch'k morte langue ; 
Dallamandi pietade all'ora ioprendo 
Soauifsimo dardo , 
Ed al girar del languidetto [guardo , 

1 Alla 
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4 ATTO PRIMO. 

A Sa cruda 'Regina il petto accendo. 
Ven. Fa faggio au'tfob figlio 

'Prima, con lapìetade, 

Arrecare il bel ciglio, 

Poi faettarleilcor conlabeltait . 
Am. Per l' Eteree contrade 

Finito ha Cinti a l immortai fuo corjò . 

Da che delGiouinetto 

Alla folate intenta 

Ella foggiorna in sì gioconda f iuti ; 

In qucjio tempo , o Diua 

Titta , Belle^ZA , il folitarìo loco , 

1 wrd'anniì él mio foco 

Han fatto al fen di lei perpetua guerra ; 

Già crolla, e già per terra 

Cade la rupe del gelato core; 

tPHa fuperbia reale 

Dì vano armata in tempefiìm onere > 

S'oppone al fulminar di queflo firale ; 

Coflei vede in Medoro 

Regio cor , mìni fede , alma beUe^KA ; 

Arder allor fi finte , 

Colpa d'empia fortuna :Ìn lui poi vedi 

Pouertade , e bajcz&a j 



D'amare aSor fi pente, 
Così nel core Alttro 

Pugna quinci fuperbia , e quindi Amori ; 

t?M<» l tifata vittoria al fine io fpero, 
V en - AmhlaDca chtl "Oriente infiora. 

Cefalo Cacciatore , 
, *Amo la Dea , ch'ilprimo Cielo indora 

Endimion Palìort , 

Equesla fuperbetta t 

Il/eggiadro Medoro amar fi Jdtgna, 

tJMcdor, che irà mortali è qual tu fei 

Figlio ^tragl' altri Dei. 
Am. tiSAd a tra le fiamme de' cclefii Cori , 

Perche bella mia Diua, 

Perche mi taci i tuoi sì cari ardori ? 

Sopurche nella riua 

Dtltuo bclCiprOjC per l'Idee contradt 

Spejfo Bringefì't al fen mortai bel/ade . 
Vcn. Taci, mio figlio , taci, 

Ch'ai fin fon le tue faci 

Colpa de falli miei . 
Ara. Orfu <JM adre gentil , parlian di Iti ; 

Armifi pur a' orgoglio, 

Induri al foco mio l'alma ritrofa, 



ATTO PRIMO. 



A fuo malgrado io voglio, \ 
Che del vago Medor diuenga fpofa. 
Madre delliegno miofojlegno , e vita', 
2» dalla terzA sfera 
D'alali pargoletti, 
DÌ grat'te , di dejìrì , t di diletti 
Qui mi conduci omni IxbeSa fchtera; 
Ch'ogni mia for^a vnita, 
Inquefiodì,vo trionfare à pieno 
Del fuperbo rigor di quel bel feno . 

Ven. Tojìo fpitgxrilvolo 

A miei Cigni faro nell alla reggia 

Ter Ml'armarlc mievelfafe fqttadrt . 

Ani. fo quinci afeofo , e falò 

Attenderò , eh' a me ritorni b Madre , 

■©g? iCtN A FECONDA. 5|§. 
iw>;sa3r«e*ar!Bas -.ayj » tatara 

Angclica. 

Ai//, che dolce veleno, 
Qital incognita fiamma- a poca a poca 
Con si gruto dolor mi jerpe ti feno ? 
Certo queji'è'ltuo foco, 

Odo- 



m 



0 doglk de' mortali ìngiuSìo <ìAmore ì 

Che ti fi firuo à mio mal grado licore . 

Io nel foglio de gì Inditi» tempo naittzxÀ 

Le fiamme à difpre^ardi Regi ammanti t 

Or fittoanguito tetto 

Per vm'tl giovinetto , 

Sn/iror> dal freddocoy fifpiri t e pianti ? 

O jttperba bellica, 

One fi» i tuoi pregi> onci ruoi vanti f ■ 

Ah non andar altero 

tiA ncor di tua vittoria , nAmor 'tiri uno » 

Ch'io fiprb formi alino crudele Impero ; 

Lafiiero quefie fi/ue, 

One perdei mia pace, 

Fuggirò sud Arder l 'empia tu* face. 

Ma deh , come qui filo t 

M cdoro anima mia , 

'Potrò lajiiartii e non morir dì duolo* 

Q libertà gradita* 

O fpietatamia fòrte , 

O Medoro , ò ferita , 

Che final* da mi imi dai la morto* 



SCE- 



I ATTO PRIMO. 




Medoro. 



SAN AT oA è quella piaga , 
Che Barbaro crudel nel fen mi diede r 
Ma ineUa , onde mijìede 
Innocente beUeT^A » ed omicida , 
Chi fia , che mai rifarli , 
Sì , che ! fero martire, ahi non m'ancìda f 
Anima del cor mio , come non miri , 
In qui fio petto afeofa 
L'afpra piaga naueSa , 
Come mìrafii quella , 
Di cui tua bella man fu fi pkloja ? 
Che bramo ohimè , che chieggia , 
DouinalKA ildejìo 
Mìfero , e non m'auueggio 
Qual'è quella, che m'arde, e qua! fonia ì 
Riconofci Medoro 
La tua panerà forte t 
Sai , chi per tropp al^arfi Icaro cadde ; 
Saifchedi tropp' ardir premia è la morte; 

Ma 



SCENA TERZA. 
Ma pure (oh quallufmga 
Soamjfìma Jpeme il core amanti ) 
Pur veggio, ò veder parmi 
Vn conforme defio net bel fembiante , 
Chef ch'info foco à palefar minuta , 
Chiedete dunque ai tu 
ASe fiamme del core > 
Fidi mefsi dell'alma, occhi dolenti , 
Chiedete aita, ò miei fofpiri ardenti, 
Ch'ogni difuguaglianzjMdegu* Amore. 

CORO. 

PE Ria marina 
L'Aura fcher&iua, 
L'Aura vagaua 
Per l Aria rugtadojàj 
£ in fu la fpina 
De' fior regina 
Lieta ridea la rofa t 
AWor,ch"mGntda 
Nacque Cupido. 
Là douci nacque 
D'aurctte, e fiori 
Di grati odori 



o atto primo; 

Nn.ìriUo ilbofco, c'I prato; 
Pófcitt gli piacqui 
Nelle beli 'acque, 
. Bagnar lo ftrale aurato , 
E Me linfe 
Ferir le W infe . 
Rtferba ancora ■ 
La Jè/ua, el fumé 
Gentil coflume , 
Che le juc faci auuim , 
L'onda innamora , 
Lufmga fOra , 
Mojada irefea riua, 



Jlcor faetta . ' ' ' 

uanto cocente 
"Ter le forese 

Sia del cele fie 

A re ter la via a face , 

Nell'alta mente ■ 

Oggi lo /ente 

Quella, ch'auuampa, e tace ; 

Q&cflasìbeBa. 

Già fuarubeSa. 




- 



Già 



S JENA TERZA. 
Già troppo foBe 

Nell'alto foglio 

Solco, d'orgoglio 

Armar il core altero . 

In vmìlcoBe 

Oggi le toBe 

osimor di sé l'Impero , 

Ed ogni loco 

&4rma di foco . 
Tri fóri, e (erba 

Or jaleil monte > 

Or di bel fonte 

Cerca l'onda- JìiBante; 

"Poi difteerba 

Sua pena acerba 

Con l'aure, e con le piatite, 

oA merla vede, 

E più la fede . 
nAure felici-, 

Ombrofe piagge. 

Piante filuagge, 

Onde del chiaro rio ; 

VaìGcnctrici, 

Voi le Nutrici 




ATTO 



ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA- 

■ejjg^g R và Rè ài Cìrcafiy 
y^^^jg Del jujitrbo Agrkan frena. Far* 

StStSO-r Ileomhattulo figli» 
Di Regina, ingratipimadifendt, 
lnerme x t filo affair dica allindi 
Nembi d'afe, e di Jhadt, 
Muout & cenni di lei don' ti Sol cade* 
Dove forge l'Aurora » 
Edi poi qual mercede 
Hai dall'empia celta, che 'ì 'core adorai? 
Ah x ehe fcarea d'vn guardo alla tua. fede 
FU 



i + ATTO SECONDA, 
Fu la rigida fera. , 
Per cui t anta hai sofferto, 
Or porge ànuouo /imanu, 
rJPHiJèro S/tcripttrtfi , 
Di' tuoi fudorì, i del tuo fangue il mirto . 
Qualunque sij,cbtn qucjii Jiluealcofò 
Godi, fempri s me crudo il mio bit Jole , 
Va mi Gii lumino fi, 
Fuggi mi centro ofeura , 
Non farai mai dall 'ira mio Jìcuro. 
iuiìler'o dal tuo petto 
Il troppo audace core , 



hAUa Jiira cagion del mio dolore y 
Virol/i; ingrata in quejìa man ti porto 
L'Idolo tuo dilittq , 
Vedi, godi l tuo bene, il tuo conforto, 
E mojirundole tfprcffa 
Il mio firuìdo amore, el fuo gran torto , 
Con queilo ferro vcàdero me jìejfo .[ 



n/lndando pofeia innante 




SCE- 




rf""^ if £ /»» Wgo dubbìofn 
bell'agitalo petto ì 
Sù Regina degl'Indi 
Snelli il mal nato affetto , 
Hall Anima Hiak } egcncrofh . 
VediilRèdiCtrcaflì 
Vanntyfeco, altuoT{egno t 
E lafcia in quelle [due 
Sepolto del tuo core il foi o indegno . 
Deb , che nodo tenace ? 
Stringi all'Anima mia , leggiadro cr'm 
Belle luci dittine , 

Che fiamme minacciate alcor fugace ? 



Occhi, perder ti So/ f ch'i -vofiri rat . 



Angelica. 





SCE- 



ATTO PRIMO. 



SLENA TERZA. . 



Seluaggio Ofpiie d'Angelica, Angelica. 

REGIN A il bel Medoro 
In periglio è dì vita. 
Ignoto Cauatìero , 
Segue di luì la traccia, 
Sì nel fembiante difdegnofo , e fiero , 
Che la felua atterri fee t t i del minaccia . 
Ang. Chefentoì Ofpittmio 

Deh -vanne a lui veloce , 
Dì ch'in ficura parte , 
Si tolga ali ira del Guerrìer feroce ; 
In tanto io penferò , fuor d'ogni danno , 
Come lui tragga , e tragga me d'affanna , 
Selu. Vanne pronto a tuoicenni. 
tSMifero Giouinetto, 
Che nuouì rijihi alla tua vita afpetto f 
An<v Chi vincerà di voi 

J\£el campo del mìo core ? 
HjalGrandelzA , e lufmghìcrotAmore ; 
' Chi vincerà di voi ? 



SCE- 
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Medoro, Sacripante. 

Med. /^V Dell'onde, e del Sole 

V-J Ve%z 3 ojìjjìmA t Prole, Aure gradite , 

Fermate il volo, e le mìe voci vdtte . 
Su quello Trato adorno 

Viene al nafcente giorno il mìohel Sole, 
E cinge alT aureo crin rojè, e viole . 
A^ or dal fuo bel volto 

VoUn^ •Icrin difciolto in mtRi accenti, 
Aure diteti mio foco y eimtei tormenti. 
0 Donna, b Sole, o Diua 

Per ti su quefla r'tua vn cor fi sfate , 
iZlda riconosce fua haffel^a , e tace. 
Sact. Chi feitchcSolcbt'Diu* 

Chiami tra quefìe piante ? 
Med. Signoreio fon Medoro 

SeruodelUèd '<tAlzjtrbe, 
E Dea Celetle in quejìe [due adoro . 
Sacr. J"« edoro ? ah vii feruo , il Cielo innante 
Alm'togiuflo furore oggi ti guida, 
Dou'è, douètinfid* 
«M\ C Ti- 



i8 ATTO SECONDO. 
'Tiranna del mio petto, 
Che veggio, al fulminar di qui fio ferro 
7, e vi fiere trafitte ai fito Diletto ? 

.g SCENA QV I N T A . (f 

Angelica, Sacripante, Medoro. 

Ang. ~\T Olgitià me Signore, 

V Imo tra tanto fdegno 

Habbia tua GentiltzjzA, e'inofiro Amore. 
Svi 0 benché falfo, e rio. 

Par caro al guardo mio leggiadro volto , 

S'altri mi t'ha già tolto, 

Jjoffo, fi mio non jet, 

Come tanto pi caro À gl'occhi miei t 
Crudeldate Jchernito, 

Da te, crudel, tradito , 

Sdegnarmi contro te, ut so, nè voglio , 

BendtlmiocormidogUo, 

Cb'à jì perfida Donna, t sì crudele 

Si mojìri ancor fedele. 
t/Wa perche tanto Ja vendetta iarda ì 

"Vaghi, paghi cojìui 



SCENA Q VINTA. 



/ propri] falli, e la perfidisi altrui . 
Ang. Signore ornai t 'acqua 'a , 
groppo vano [aspetto 
L'innamorato petto à fdtgno muoue . 
Scura l nudo terreno 
Giacca queft 'infelice 
Da barbarica mano aperto ilfeno , 
Pìctojà, e non amante , 
Iodi lui rifarai laff>ra ferita . 
Or lafcia, che la vita 
Goda, che di mia mano è nobildono ; 
E fi pur quella fono , 
Quella A cara, v/r tempn .ì gì occhi fuoì* 
Fa, ch'io non cbieggia in vano 
Atta alla tua mano > 
O chiaro fol de' più famofi Eroi . 
Sacr. Ecco il tuo fido fcrua, 



Ejpofi ignudo à tutta Sciti a armata . 
Di lui, di quella man, di quella Jpada , 
E delcore, e dell'alma 
'Ditoni, b mio bel Sol, come t'aggrada. 




Ang. QmBo, che da te chkggio, 



C z 



Orna- 



SCENA TERZA. n . 

SenZA dì te cor mìo ? 
Quegli, quegli pur Jorio , 
La cui mijera forte 
Fermo la bella maria à darmi vita , 
Ed ora in preda à Morte 
tJMi lafci in abbandono, 
lAb't sì rara pietà dou'è [parità ? 
Cor mio doue ne vai } doue mi lafci ! 
Come viuerpofs'io 
Hen^aditecor mìo? 
Deh fedìquejìo fino, 
Fermafii il piede in rimirando ìl [angue , 
Detmio cor, che vieti meno , 
Dell Anima, che langue 
tSM ira l '"ultimo Jangue, in quello pianto t 
El piede arrefla in tanto . 
Ohimè fidarne parti, 
"Perche f degni mirar la miabajfizjeji , 
Arrefta, arrefla il piede , 
E mira poi che pregi, e qual ricchezze , 
Spargon in que/ìo volto Amore, e Fede, 
Jlrretla, arrefla il piede, 
E dì pouero Amante 
A o» prender, b Regina, il foco a vile , 

Che 



tt. _ ATTO SECONDO. 
Che febafaèmia forte, i'I cor gentile , 
Cor mio dotte ne vai, doni mi lofi t 
Come v'tuer pofs'to 
SinzAdi tecormio? 
Ah, eh' a ragion ni fuggì, 

A ragion m'abbandoni, io JleJJh, io Beffò 

Son reo della mia morte ; 

Folle, non Jolo ofai, 

Il Jòl della beltà, mirar d'appreso , 

CÀ'la jperai di gioire al fuo bel lume; 

Cadi, cadi nel fiume 

Delle lagrime tue nuouo Fetonte 

Cadi in vn mar di pianti. 

Jcaro sfortunato, 

Noucllo tfempio a temerari Amanti : 

Di voi, di voi mi doglio 

Occhi miei troppo folli, e troppo audaci , 

Da voi vien 1% mia morte , èl fuo difdtgnoi 

N e' vojìri ardenti giri , 

/.# rl„l,i d,f,r, 

Vide Falli mie faci, e l'ebbe à fdegno, 
Checelejie bcUcxjt* 
J\(on deue, da mortali, effer amata , 
tJAìa mi core adorata » 

Errai 
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Errai mia vita; errai , 
Troppo afctft il mio core , 
Troppo volli da te, troppo brumài t 
Errai mia vira, errai . 
Fanne, -vanne pur lieta anima mìa 
NiSa Regia famojk, 
Vividi sì gran felice fpofs . 
lo fe amandotele/i, 
"Perche tropp'alto i miei defiri intejì: 
De folli lumi, e del fpperbo core, 
Con quella man vendicherò l'errore , 

<ìAdàio per fempre, addio 
Vuraluò* un'gìorno. 
aAddio per femprt, addio 
Solitario foggiamo, erme forepe, 

Piante, piante funejìe , 

*A' cui t'incendio del mio core aperf; 

Voi tra folinghi orrori 

La memoria afeondete 

De mìei sì vani amori. 

E tu mio Sol perdona 

S e troppo amo, fe troppo oso Medoro . 

Ecco n.i fajjoil p ato, ecco ch'io moro * 



SCE- 
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■fcjl bCLNA SbTTLMA. 

ffcÉHKwajcaa; rraffimjiiMiwmii n#r 

■ Ombra di Dardinello, Medoro. 

CH -E" /a mano Arre/la , 
^fc »o» troncar con sì fptetata morii 
11 nobìl fitoditua vita acerba, 
Ch'a. troppo amica forte, 
O mio fimo fedele , il delti feria . 
Mcd. Che veggio , ahi, che fembian^a , 

/» vn diktt a , e inorridì fee il core ? 
Omr. Fedi il tuo t 7(è, Medoro , 
Vedi il tuo Dardinello . 
Mei 0 diletto Signore , 

oA te nt vigno, e le tue piante abbraccio , 
Madch perche mi fuggi, ouet'afcondi? 
Omb Stringer in damo tenti 

n^lma cui più non lega il mortai Uccio , 

Ombra fon io del gran f gitoli 'Almonte , 

Ch'in quejì' ameno chio/lro 

Erro d'intorno affa diietta fpoglìa , 

Ed or tra Icrme piante , 

Nell'antica fembianZA à ti mi mojìro 
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Vagodiconfolar Fajpra tua doglia . 
Mcd. L^fcia fignor } ch'vn difperato limante, 
Che non puote tra viui hauer conforto , 
A Imtno in grembo à morie vttcnga pace . 
Omb Viui , viui ^Medoro , 
£ vedi qua] mercede 
Attenda il ben oprar Sogni mortale ; 
Tu poncBi'm non cale t 
'Perdar fepokro al mio caduco velo 
La propria vita , ora compenfa ti Cielo 
Verfo lituo Rè littcomparabil fede ; 
L'alto impero de ? l'Indi egli ti torve , 

«/Srp f£ 
'Prima , che jeenda m Uccidente il òolè 
%A divenir dì A ngelìca Confane ; 
Godi purdttua forte 
Fortunato tjfìdedoro » 
Tra fai/rettomi dileguai far foggiamo 
eASe f tedi offa intorno . 
Mcd. Veglio? fon viuo? ónci dolor vaneggio? 
O fempre à me gradita , t mhilalma , 
Sb , che per tua pleiade 
'Per vietarmi il morire > 
Coiì lujìnghi (l fervido de/ire ; 

D Vivrò, 
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Vìnto 3 non perch'io creda 

Divinar a' diletti) 

Di viver al conforto 

Signor , che mi prometti , 

Ma per femprt obbedirti, e viuo^emorto. 

CORO. 

AL plinto didMedoro 
Piangete , b valli , ò monti , 
Piàngete al pianto fuo ruficUi , e fonti. 
T 'Atto da fe diuifo , 
J\Qfafprodttotvitn mino, 
'Batte il candida Qno- 
Si lacera il bel vifo, 
Sparge di pianto le dolenti fìeSe t 
£ ji din tilt 
La chioma d'oro . 
Alpiantodi Medoro, 
'Piangete , ò valli , b monti 
"Piangete al pianto fuo rufceU't,t fonti. 
Chi neS onda Tirrena 
Di lufinghitro ciglio , 
E di ptrfdo core il mojiro fnfe . 
NelnomedìSirtn*i 

Doto 
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Dolce del mar periglio , 

Htfle&ZA [minile , affor dipinjè . 
Qucjìa d'ogni mortale > 

T ormentofi diletto 

Ordinabile dolor, gradito mule , 

E la fieri erudii di dolce afpetto , 

Che cò ve^gj d'Amore 

Alletta il guardo, e poi dà morte al cori . 
Splende crinita Stella , 

Ne bei campi cele/li , 

Quant'èdolccà mirar Jùa chioma Itila, 

tSM a da raggi [unefìi , 

Qual di[cende a mortali a[pra procella ì 
Splende nelcìeld'vn volto 

BeUelKA [eminile , 

Quant'èdolceà mirar/i in noi rimilo 

Suo belraggto gentile ; 

tJMa da quel lume, che sì grato [plendc, 

Qual guerra di tormenti ai cor Jifcende ? 
Lufmgbiera btMe^ZA , 

Moflro^ch'ancidi, e piaci, 

Chi fapejfc mirar la tua fierezza 

Fuggiria le tue faci ; 

Ma tu col rio /cren d'vn bel [cmbiante 
D 2. Pro- 



i 
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Promettendo traneptiSo Umor di dogli* , 
Fai, che diitroli feioglia 
Le vele del dejm credalo amante t 
Accìoche poi tra piànti, e ira quereli 
Lo fommerga d'orgoglio onda crudeli. 
Giovinetto infelice , 
<Tu,ch'al fallace lume, 
Dintofiantc beSfTxA aSettatrìce , 
Spiegaci incauto del tuo cor le piume ; 
Ora,ch'ìn preda al duolo , 
Tua fperan^a gentil vedi tradita, 
Compi come Jb% , 

Per tormento dell'alma Amornìnutta, 
E che per dar al cor lungo martire , 
Gli fa fpeffa prouar breue gioire . 
a/il pianto di Medoro] 
Piangete, b -valli, o monti, 
Piangete al pianto fuo rujciffi , l fonti. 




ATTO 
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SCENA PRIMA- 

Seluaggio , Coro di Partorì . 

^fllj||fÌf Di lieti fimi gridi 
gggSKK l 3iisuoni il £oJco } e'l Prato; 
**™'"* La sì beEa Regina , 

Il Sol di quejli Udì , 

Quinci ne riconduce amico fato . 
Cor. Che narri, ò buon Seluaggio ? 

Tartifsi in quetlo giorno 

Verfo Dantico Regno , 

A quefte piagge, or come fa ritorno * 
Sdii. Là fui Prato dell'empio 

Io fhò pur hor lafciata; 
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E qua riuolgo i pajjì 
Per ritrattar Medoro . 
Coro. Oqual farà, di lui, miftro feempio, 
Se di' feri Circafji 
L'ingelojìto *Rj , quinci lo trova f 
Scia. Lungi da voi rtmuoua 
lì Cielo ogni timore y 
Sola è la Bella Donna , 
E fe pur altri è fico, è quegli Amore . 
Coro. Deh fanne ornai pale/e , 
Come partì sì lofio , 
Come sì lofio torna, e doue refi» 
Quel fuperbo guerrier fe non è feco ? 
$e! a , Confufa a fieri detti, al fiero afpitto 
Dell adirato Amante, 
Non feppeinqueU'iftantt 
T rouar la bella Donna altro riparo ; 
. Ma vitto il Giouinetto 
1 n periglio di vita , 
oA malgrado del cor fece partita . 
Partifsi, i la maggiore 
Evi di tante juc pene 
Il mojlrar lieto in quella doglia il core ; 
Quanti per gl'afprifafsi, 
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tSfyloJfc languidi papi, 
Tanfi fiati feriti in mejzjaal fello; 
Lafciaril fuo diletto, 
Il fuo (ore, il fuobene, 
Hauer chi s'odia apprejjò , 



Ditti' amanti -voi fe l Alme accora. 
Coro. 4h, che quijì'è'lmartir eh' ogn altro tccidt , 
Selu. Amor, Amor* crcd'w , 

Dopp' hauer r i/o alquanto 
2Di quel peti' orgogliofo, 
Fatto di lei pictofo, . . 
GuidoFa in parte , otte con pronto inganni 
Si tolft a quell'affanno . 
Non lungi à quejìe riut 
Sorge d'Atlante, il perigliofo Albergo^ 
One chi ferma il piede , 
'Per mirabil 'incanto vnqua non riede; 
lui giunta la Donna , 
Conobbe tojio il loco , 
Etoftos'auisb,comepottJJi 
Lafciaril Caualiero j 
Onde, come (e voglia 
Haueffedi faper quel, chi feth 



E lungi chi s'adora , 




Entro 
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Entro l 'altere Mur£, 

Pregò, cheque! Guerriero 

'Poncjfe ilpiè iù l'incantata foglia ; 

Egli pronto obbedì, fuo dolce Impero . 

^All'orda lui fteura 

Fece Angelica bella i noi ritorno, 

Lafc'tat 'bruendo il troppo incauto amanti 

NeBa piena d errar , Cafa d'Atlante . 
Cor. A Medoro, à Medoro 

Corriam, voliam, Compagni t 

Chi per quella contrada , e chi per quella 

<tA dar dt lei nomila . 



' Amore, Corodella Corte di Venere, Venere. 

Am. T7 OC 0 la bella iMadre > 
Ecco l'amate [quadre . 
J\(utrite,o Cipro, o Gnìdi 
Nouelli Ridirti à coronami il crine , 
Ch 'io veggio già dell alta imprefa il Jine . 
Cor. <iAll affatto d'vn core, 

Ecco < fiamme-, ecco Jlrali, arder., furore. 

Quejn 
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Ven. QuefTè l' mutuo dardo , 

Che ria trafijfe il Rcgnator di De/o, 

E net onde , e net Ciclo 
■ Cofirinfe à lacrimar gettano , e G'tout ; 

"Prendil ,ò figlio ,e fal'vfate prone . 
Cor. eAlf affatto d' vn core , 

Ecco fiamme, ecco tirali , ardor , furore . 
Am. Ch'i fparfo nel bel rio, chi tra le piante, 

Qu^nd' Angelica giunge in auejìo loco , 

Auuentate fau/Se, 
* . ■ Auuentate faette , à miSe > à mille . 

lo nel vago languir d'vn bel fimb'tantt 

Sparvero , nel fio cor, luti 'il mio foco , 
Coi. iAUaJalto d'vn core , 

Ecco fiamme, ecco firali , ardor furore . 



SCtNA TbKZA. 



o 



'Piante k voi ritorno , 
A voìritorno, ò folitari orrori; 
Solca qui far foggiamo , 
Quj la chioma real cingea di fiorì , 

E In 
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In qucfìì chiari umori 
Bugno la hello, fronte ,* 
O gelici' ombre , a fonte , 
N ci voflro roco mormorarvi fento 
Pianger i propri danni , ci mio tormento. 
Quel Sole , amiche piante , 

Che refe di vojìr'ombre il Cielmenchìaro , 
Or per defiino auaro 

Rìfplende , ad altra ritta , ad altro Amante t 
Or mentre al bel Jemhiante 
Altri Jì Jcalda , e rimangi) io dì ghiaccio t 
La fua memoria in quelli tronchi abbraccio. 
Prendi dogliofo rio 

Il pianto } ch'io diJlìHo alle tue fponde , 

L'vnifcipoi con l'onde , 

Con l onde , che bagnar l'Idolo mio. 

Occhi delvan defio 

Portate voi la pena , 

Foi con eterna vena , 

Occhi privi del Sol , priui di hi, 

Tutto fpargete ìl cor, ne' pianti miei. 
Ohimè > che'ldibil fianco 

So/ìcner più non pop . 

Qual gelido Judor tutto m'ingombra? 
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Qualvelo i lumi adombra ? 
Zaffò da per fe flejfo 
Ejce di vita il con , 

Quel,chemn fe la mano, opra il dolori . 
jgfèfi SGENA QVARTA. W$ 

Angelica, Medoro. 

OSelmggio , ò Seluaggio , 
'Di che noueSo firal m'hai tù ferita , 
J\Ql dirmi, che Medoro 
Ha lacrimatosi la mia partita ? 
&4rdea quando penfaua 
EJfer fola ad amar, faina languire, 
Or neU altrui dejìo 
Sì crefce il foco mìo, 
Che m'è for%a Jcoprirlo , ò par morire . 
Ecco chi m'innamora , ecco chi m'arde ; 
■5^0» forge > e non mi vede ? 
Forfè slamo dal pianto 
Chiude i bei lumìa! chiaro finte à canto . 
In chi leggiadra forma 
Tofa H candido fianco; 

E 2. Tal 
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Tal mt cred'io, che dorma 



Saura l'I dalia Iponda , 

mar al fuon deW onda . 
Medoro; ah ti: non dormi , 
Tu non dormi , cor mio , la, 
Di che dolenti fìiHe, 
0 mie dolci pupille , 



Di che troncai fifpiri 
llmejìo fumo apollo ? 
Ombra d'affanno rio t 
Qual discolora il volto ? 
Ohimè fin io , Iònio 



Camion, che qui ti giaci in abbandona , 
E lo pojfo /offrire ? 
E lopofo mirare empia, che fono? 
San vinta Amor, fon vinta ; 
Ohimè p che in qutfìi [guardi , 
Quante lagrime jon, tanti fon dardi. 
Son vinta Amor , fon vìnta , 
Godi , trionfa pur dì quejio core , 
%4ljìn fon vinta } al fin ti cedo timore . 

Deb 
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Deh quando mai sì btllt 
Vi rimirai mlrifo, 
Qualnel pianto vi miro 
Languidette mie fiele , 
Fonti del mio mar tiro ì 
Quanto più m'innamori 
Con quelli del bel crini 
Lacerati tefori, 
Con quefìt del bel volto 
Ofcurate viole 1 1 



Son vinta A mor , fon vinta. , 
Godi > trionfa pur diquejìocore; 
Al fin fon vinta , al fin ti cedo <iA: 
Med. M ifero, ancor fon viuoì 

Che fai dolor ì fiero dolor > che fai* 
Chenon m'ancidi ornai ì 
Ang- 0 edoro ,bzJM edoro.' 
Wsd- 0 mia Diua , b mia luce , ò mìo tejoro , 
Deh fecom altra volta 
Hhorni à darmi aita , 





Che di tua marnano 
Ogni Jòccorfo è vano , 



La 
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Za mi* piaga è nel core , 
L'ìiìefs 'aAlma è ferita , 
E folmorte , ed Amore 
Voffon dar refrigerio al dolor mio , 
Da qmjìo io non lo fpero , 
Da quella io lo dejìo . 
Atig- Io torno a darti vita t 
Vita delviuer mio . 
La tua rara beSezjCA f 
I co/lumi reali , e' l nobìl core 
Domato han del mio petto ogrì 'alteri^ 
Joardo fetùami, 
Se l'Amor mio tù brami , 
1 o , dnAmor mi confumo ,edi dejio > 
Vita delviuer mio . 
Med. Deb non prender à gioco 



'temerario il mio foca , 
Jngiufio ilmiadefire , 
Ma febtn tropp 'audace è sì coflante , 
lituo Medoro^ sì fedele Amante , 
Che fenz/ffenon vuole 
Goder queJì'Aura > e più mirar il Sole . 




Che 
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Ang. Ci: mìo dir Jìa veraci) 

Vera del cor la face , 

Quefia dejìra reale k te fa pegno ; 

Con qucfia mano ilHegno 

'Prendi degi Indi, e la Beltà famofa 

In van bramata innanti 

Da mille Eroi, da mille Regi Airumtig 

Si* per firfy d'amore oggi tua Jpofa. 
Mcd. 0 pittade infinita; 

Tu Regina degl'Indi, 

7"h per filtrarmi à morte 

&(on di/degni à dfrledoro ejftr Conforti ? 

Come tanto diletto > 

Come tanto gioire 

Tuo chiuder il mio petto ? 

0 man , che tante volte à me dai vita 

Quel } che tenta la lingua in van ridire , 

Dica tacendo , & ammiranda il core > 

Se t neS eflrema gioia , oggi non more . 




SCE- 
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Coro di Ninfe, e di Pallori, Scluaggio, 
Angelica] Medoro. 

Coro "r j /un Amor, vìua Amore, e per Juagloris 
di N.i'.y Jn Chiariti Tirr&,in Marfuont vittori». 
Prendi gentil ^Medoro 
' Ghirlanàetta sì vagii , 

Onde lieto ti cingo H bel cria d'oro ; 

£ [appi t che prtfaga 

LAlba deljin dtvoflri lieti Amori , 

Di fua man'} intreccio sì vaghi fiori . 
Coro "Prendi ancor tu Regina 
di N. " DaSe tue PajìorcHe, 

In quejì'humil Ghirlanda > il core in dono. 

Gareggia poi col Sole , 

Egli cinto di reti , tu di viole . 
Selu. Gradite , b lieti Amanti , 

Pompa maggior della 'Sella del Cielo , 

Gradite il puro xjch 

Di quefì'vmìle fchiera ; 

Tempo poscia, verrà , che l'India altera t 
/*■ 
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/ ntejfuta di gemme aurei Corona 
Vi porga, ad onorar la nobil franici 
AU'or tra chiari Duci, e tra Guerrieri , 
Hiuolgendo i penfieri 

A quejì Antro, a quefi Ombre, à quejìo Fate, 
Con piacer vi jbuueghx , 
Che pure Ninfe, e jcmplici r Pa/ìori l , 
Spojì Reali incoronar di fiori . 
Ar o- Gradisco il volìro affetto 

Cortefi amici, e del felice loco , 
Ou'arJÌ in sì bel foco , 
H auro mai jempre innante 
L'Aure^ A cqut,l' Erbette, i Fior,le Piante. 
Mcd. Senti , deh finti 

Ilcbiarorio, 

Ch'i puri argenti 

'Rompendovi; 

eAl pianger mio 

Et pianfigià, 

Ora ridice 

aA 'neh 'et felice > 

Al 'Sofia, al Trai» 

^[dio lieto fiato. 
Ang. Senti , deh finti 

F La 
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Ja "vaga Aurata t 
Ch'i vanni Unti 



CMia doglia vdìy 
AU'aria,aU onde , 
Et ah fiondi 
Qr s'ode din 
Il mio gioire. 



Med. tJM'trala Steli* 



'Dell'altre Duc» t 
Che vii piubel/a- 
Affrettail ftì ; 



Che l'alta fi, 
Chii puri ardori 
De' nofìri tori 
Compenfarvuok 
'Partito ti Sole . 
"Mira la Luna 
'DaSOriente 
Per l'ariabruniv 
Rotarla- sài 
Dkt ridenttt 
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Che mai non fu , 
Nè Jiagiamai, 
Ch'i Jùoibeirai 
Veggian Amanti , 
Qualnoi coBanti. 
b'tegki di Gnido 



Jlbtl Cupido, 
Che n innammo ; 
Venga ti bel nume t 
Che ne legò, 
Già parte il gkrna 
si noi et intorno , 
Fauifie , e fiori 
Spargan gl'Amori . 
Vedete t eRegijSpo/ì, 

Vedete il Sol, che nel partir del ginrno 
Vii più' /attuiti* , e più fi rende adorno 
Anzi mi par , che dica, 
Ora ne vi) contento , 
Or , ajiondo contento i raggi / oro , 
Che per mano d'A mot legati veggio , 
In cento nodi > e cento 
Angelica , e Medoro . 




F ' z 



i 4+ atto terzo: 

Vieni Imeneo, deh vieni, 
Siringi con laccio d'oro 
Angelica , e tJVI doro . 
Coro Vìm animar, v'ma. nomare, e per fua glori* 
In Ciekyin Terra, in Mar [noni -vittoria . 



MtSHBMRSMB 
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CHe dì , ■ve'feofa CMadre ? 
Sa quefla man ferire ? 
Sa vincer quando vuole huom'mi , t Dei 
Sì dolcifsimo figlio ; b voi mortali , 
Imparate à febernire 
la face onnipotente, e glaurtt firéli. 

CORO. 

B Ehi dono del Cielo, 
Raggio del Sol più chiaro, 
Quant'invn mortai velo 
Annoi tuo pregio è caro. 
Offr 'iron già nelle forefle Ida , 
Al Tajlor fortunato , 

Chi 



Chi fcnno , e chi tcfor £ Emuli Dtf , 
Tu dt farlo beato 
Per belli/sima Spofa 

Giurajlì , b rJMadre delti dalia Arderò, 
SpreT^zb fcnno , ed Impero , 
AB offerta gentil, tintogli piacque 
QutUa beltà famofa , 
Che dal Cigno Celefte in Grecia nacqui . 
Saggio il Trota n Pajìor , foggia non meno 
Quejìa real donzella , 
Ella le pompe , e pregi 
D' innamorali Regi 

SpreTzè , d'alma beHe%$A accefa il fino ; 

Or fortunata à pitno 

Stretta in fcaue laccio 

Sta fsià Ai edoro in braccio , e così dice . 

Cercate «nari cor , legcn.me , e ('ora 

Dell 'Indica Vendici, 

Cercate Tiro , e £ Eritrei Marini t 

aA quello vago crini , 

ASt labbra , ch'io miro > 

Alumiond'io Jbjpiro, 

Già mai non trouerete egual tejòro , 

Ella sì dici , t mentre Code Amore , 
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Fa Ugge al fuo bel Regnò , 
Cbt quanto piace al guardo appratii ileon 
Beltà dono del Cielo, 

"Raggio del Sol più chiaro , 
Quarti in vn mortai velo 
•/incòltila pregio è caro . 



IL FI NE. 
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